
I
l giudice aveva già pro-
crastinato la sentenza
senza una parola di spie-
gazione. («La Corte non
è tenuta a fornire spiega-
zioni», aveva detto un
portavoce.) Prima di da-
re lettura della dispositi-
vo della sentenza, il giu-
dice ha fatto sgombrare

dall’aula giornalisti e parenti
dell’imputato. Nessuna sorpresa
quindi nell’apprendere che
Mikhail Khodorovsky, l’ex magna-
te del petrolio che ha osato sfidare
il Cremlino, è stato condannato
ad altri sei anni di reclusione che
vanno ad aggiungersi agli otto già
scontati. Questa volta è stato con-
dannato per aver “rubato” una im-
precisata quantità di petrolio,
quello stesso petrolio che era sta-
to accusato di aver venduto evi-
tando di pagare le relative impo-
ste.

In realtà nessuno si aspettava
qualcosa di diverso da una senten-
za politica che rientra tra i tanti
“gesti” che il governo russo ha fat-
to nelle ultime settimane a benefi-
cio dell’opinione pubblica interna
e del resto del mondo. Ricordia-
mo tra gli altri: l’insabbiamento
delle inchieste sui casi di corruzio-
ne, l’approvazione delle violenze
e della brutalità che hanno carat-
terizzato le “elezioni” nella vicina
Bielorussia, l’assassinio di diversi
giornalisti. Sono tutte vicende
che sembrano in aperta contraddi-
zione con l’atteggiamento amiche-
vole e il linguaggio riformista usa-
to fino a poco tempo fa dal presi-
dente Dimitri Medvedev. Appena
due anni fa Medvedev aveva de-
nunciato la cultura russa del
“nichilismo legale”, una espressio-
ne che alcuni avevano ricollegato
proprio al caso Khodorovsky.
Perché questo cambiamento di to-
no? Perché proprio ora? A questi
interrogativi si è cercato di dare
risposta suggerendo complicate
ipotesi e complesse spiegazioni.
Trattandosi della Russia, nessuna
di queste ipotesi può essere dimo-
strata. Ma forse la spiegazione è
moto semplice: il petrolio ha supe-
rato ancora una volta la soglia dei

90 dollari al barile – e il prezzo è
in continua ascesa. E se questa è
la ragione, non è una novità. Se
tracciassimo su un grafico l’oscil-
lante andamento delle riforme in-
terne e della politica estera
dell’Unione Sovietica e della Rus-
sia negli ultimi quaranta anni, ci
accorgeremmo che riflettono con
stupefacente precisione l’anda-
mento dei prezzi petroliferi sui
mercati internazionali.

Per capire quanto voglio dire
cominciamo dall’inizio: negli an-
ni ’70 i prezzi petroliferi comincia-
rono ad aumentare in maniera si-
gnificativa accompagnati dalla
chiusura dell’Unione Sovietica a
qualsivoglia cambiamento. Nel
decennio precedente (con il prez-
zo a 2 o 3 dollari al barile) la politi-
ca sovietica aveva tentato nuove
strade e sperimentato qualche
apertura. Ma dopo che l’Opec ne-
gli anni ’70 aveva avviato l’aumen-
to dei prezzi petroliferi, arrivaro-
no i ricavi delle vendite e l’Unione
Sovietica entrò in un periodo di
“stagnazione” interna e di aggres-
sività sul piano internazionale. Il
segretario del Pcus, Leonida Brez-
nev, incrementò notevolmente la
spesa militare, bloccò le riforme
interne e nel 1979 (con il prezzo
del petrolio a 25 dollari al barile)
invase l’Afghanistan.

ABreznevfeceseguitoYuri An-
dropov che ebbe la fortuna di go-
vernare l’Unione Sovietica con i
prezzi petroliferi ancora alti. (Al-
la sua morte, nel 1984, il prezzo
del barile si aggirava intorno ai 28
dollari.) Andropov, di conseguen-
za, soffocò la protesta interna dei
dissidenti e continuò ad avere rap-
porti tesi con l’Occidente. Dopo
Andropov fu la volta di Mikhail
Gorbaciov che salì al potere pro-
prio in coincidenza con il crollo
del prezzo del petrolio. Nel 1986
(con il barile a 14 dollari) lanciò il
suo programma di riforme e per
la prima volta sentimmo le parole
“perestrojka” e “glasnost”. Nel
1989 (quando il prezzo del barile
era ancora intorno ai 18 dollari)
consenti’ la caduta del Muro di
Berlino, liberò l’Europa centrale e

pose fine alla guerra fredda.
I prezzi negli anni seguenti flut-
tuarono, ma comunque rimasero
sostanzialmente bassi nel corso
degli anni ’90 (sprofondando a 11
dollari al barile nel 1998) quando
Eltsin faceva l’amicone di Bill Clin-
ton, la stampa russa era relativa-
mente libera e si parlava ancora –
ma forse erano solo parole - di pro-
fonde riforme del sistema econo-
mico. Ma nel 1999 (quando il
prezzo del barile risalì a 16 dollari
al barile) il primo ministro di Elt-
sin, Vladimir Putin, scatenò la se-
conda guerra cecena, l’Occidente
bombardò Belgrado e lo stato
d’animo in Russia divenne una
volta ancora chiaramente anti-oc-
cidentale.
Vladimir Putin, uomo fortunato,
divenne presidente nel 2000
all’inizio di una lunga e apparente-
mente inarrestabile stagione di
rialzo dei prezzi petroliferi. Nel
2003 i richiami di Gorbaciov a ri-
formare il sistema economico era-
no stati dimenticati da un pezzo
(e in quel momento il barile era a
27 dollari al barile). Erano ormai
un ricordo i giorni in cui Eltsin
spingeva la Russia ad entrare nel-
le istituzioni occidentali e quando
nel 2008 la Russia invase la Geor-
gia il prezzo del barile aveva tocca-
to quota 91 dollari.

Il nuovo presidente russo, Di-
mitri Medvedev, cercò nel 2009
di apparire piu’ conciliante (nel
2009 il prezzo del barile era sceso
a 53 dollari) lasciando che fosse
Vladimir Putin, diventato primo
ministro, a digrignare i denti in se-
condo piano. Il presidente impedì
l’approvazione di una legge liber-
ticida e durissima sul tradimento,
invitò al Cremlino gli esponenti
dei movimenti democratici e pre-
se pubblicamente posizione con-
tro il dittatore della Bielorussia. Si
ebbe persino l’impressione di una
certa liberalizzazione della televi-
sione russa.
Ma oggi, nel 2011, Putin è tornato
ad occupare la scena e Khodoro-
vsky è stato condannato da un tri-
bunale burletta che ha pronuncia-
to una sentenza farsa. Mentre scri-
vo, il prezzo del barile è risalito a
92,25 dollari. È una analisi trop-
po semplicistica. Certo che lo è.
Ma finora non mi è capitato di sen-
tire una spiegazione più convin-
cente di questa.
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